GIOVEDI 19.03.1992

Lontra Marina:

Nel trattare del lavoro, naturalmente ho dovuto scegliere che pista prendere; dovrò parlare di filosofia del lavoro, di sociologia, di psicologia, dell'aspetto storico e tutte queste parti dovrebbero essere integrate fra loro. per una questione mia personale - perché mi avrebbe forse reso troppo difficile la stesura il mettere tutto insieme - ho preferito dividere le varie parti fra di loro; qui vi accenno solo, in maniera spero succinta, quella che è la visione storico economica senza, appunto, introdurmi nella filosofia e nelle altre branche che ho appena citato e in questa trattazione ho incentrato come aspetto quello legato al lavoro servile o meglio, per usare un termine ancora più comprensibile, quello della schiavitù, perchè tutti i primi secoli della storia dell'uomo si sono proprio incentrati su questa caratteristica: l'attività produttiva era legata al lavoro servile., Neppure i più grandi filosofi greci, e bisogna arrivare poi fino forse al 1400 per cominciare a cambiare discorso, misero in discussione il servilismo rispetto al lavoro. Il concetto è stato, forse, condensato in un termine che credo sia ormai in disuso che è quello di "vanausia". Con questo termine, soprattutto nell'antica Grecia, ma anche in seguito, s'intendeva proprio parlare del lavoro meccanico, del lavoro manuale soprattutto, ma in tono negativo come una cosa molto bassa dalla quale possibilmente affrancarsi; e questo concetto è rimasto appunto fino al 1400. Citavo ad esempio Sparta proprio per rendere completamente questa idea. Sparta era divisa in tre grandi categorie di abitanti: gli Spartiati che erano guerrieri, era la classe dominante, la classe che riceveva addirittura nella città, i Perieci che invece vivevano di agricoltura ai limiti della città e avevano scarso potere politico, avevano solo qualche piccolo riconoscimento politico e, invece, gli Iloti che erano veri e propri schiavi.

Anche Atene viveva in queste condizioni; ad Atene addirittura non si volle mai limitare la giornata lavorativa; gli schiavi dovevano cominciare a lavorare la mattina al levar del sole e potevano ritirarsi solo al tramonto e questa condizione si è tramandata nei secoli con alterne vicende. È vero che sono state riconosciute alcune condizioni come quella dei Liberti, questi uomini che si eranoaffrancati dalla schiavitù ma entro determinati limiti, dipendevano sempre dalla classe dominante e - vediamo anche come a Roma - salto naturalmente per non tediarvi, ci fosse un controllo preciso, diretto, voluto da parte dello Stato. Tutta la classe lavorativa, tutto ciò che era realtivo al lavoro, era controllato direttamente dallo Stato; anche inquesto caso la condizione degli schiavi era mnolto sfruttata, insomma. Oltretutto si era creata anche una condizione spiacevole per i Liberti, per queste classi che avevano ottenuto delle rivendicazioni, dei riconoscimenti parziali, perchè le continue vittorie riportate dai romani, aumentavano notevolmente il numero degli schiavi sul territorio romano e questi ultimi, poco per volta, spodestarono i Liberti i quali si trovarono praticamente disoccupati, i quali dovettero iniziare delle azioni di rivalsa non facili, anzi molto contrastate per cercare di avere un loro riconoscimento, un loro spazio preciso. La condizione si è protratta poi nel Medioevo, soprattutto a causa delle invasioni barbariche: I barbari, quasi tutti quelli che scesero nella nostra penisola, pretesero dai popoli conquistati, non solo che lavorassero per loro ma anche che versassero cospicui tributi. Nello stesso tempo si andava verificando una condizione e cioè quella che lo schiavo,  proprio perché tale, non era incentivato, nonera invogliato a dare più di tanto, e allora si incominciò a mettere un po’ in discussione questo discorso. Nel frattempo - siamo già verso il tardo Medioevo - nacquero le prime imprese, i primi imprenditori, anche se ancora in maniera molto blanda, nacquero le prime industrie a carattere artigianale familiare. Potremmo definirle soprattutto nelle grandi città dove veniva riconosciuto uno spazio ben preciso per queste attività. Esistevanio dei rioni, dei borghi, che erano i veri e propri borghi degli artigiani, e nacque, in pratica, la prima scissione tra quello che era il lavoro salariato, che poi è stato ripreso anche nel Rinascimento, e il Capitalismo. Nacquero le prime imprese capitalistiche, le prime forme imprenditoriali di una certa consistenza nelle quali i mercanti capitalistici che non avevano imprese proprie gestivano però il lavoro del salariato o del piccolo imprenditore. In pratica, gli imponevano quelle che erano le leggi di mercato, si decideva tramite il potere della moneta, del capitale, se queste aziende dovevano essere spinte - in base sempre alla domanda e all'offerta - o, se invece,  dovevano essere frenate. E anche questo fu senz'altro una forma di sfruttamento notevole. Cosa dire?

La priam grande rivoluzione socio economica risale al 1300 proprio a seguito di questa nuova impostazione, quando da una parte si crearono le prime confraternite imprenditoriali e dall'altra le prime confraternite artigianali o dei lavoratori, l'embrione di quelli che furono in seguito i sindacati. Nello stesso tempo, la vastità delle imprese, del mondo del lavoro in generale, portò ad un bisogno, che fu quello di dividere, non solo come era avvenuto precedentemente, il lavoro in questo modo, dalla specializzazione dei mestieri, come era avvenuto nella prima parte del Medioevo, in maniera più sistematica, si arrivò alla specializzazione delle attività, cioè la grande richiesta che stava sorgendo in quel periodo, portò ad una suddivisione dei ruoli nell'ambito del lavoro, nell'ambito degli stessi mestieri, contrariamente a quanto era successo nei periodi precedenti quando bastava che ci fosse la suddivcisione dei mestieri e basta. Cerco di essere ancora più sintetico e passo decisamente all'Era Moderna, perchè sostanzialmente poi queste situazioni si sono prolungate. Si andò accreescendo la classe dei salariati, intendendo per tali coloro che non posseggono le materie prime e che devono dipendere dagli altri, possono solo svolgere una pura funzione lavorativa.

Si accrebbe il potere del capitale - ci furono poi tutte le lotte portate avanti da Egel, da Marx, ecc. - e si arriva alla specializazione del alvoro al punto tale che nasceuna nuova esigenza, quella delle macchine. L'uomo non è più in grado di soddisfare la grande richiesta che via via anche l'aumento della popolazione aveva portato e ci si avvia verso quello che è diventato poi il periodo di predominio delle macchine e che ha fatto nascere un mucchio di difficoltà, un mucchio di problematiche legate prima alla disoccupazione - tutta la manodopera di bassa lega fu abbandonata a se stessa e fu sfruttata in ruoli sempre più umili e sostituita con le macchine - e poi tutto quello che fu il discorso legato agli aspetti psicologici, alla sociologia del lavoro, pwerchè la macchina poi portò all'automatismo e a tutte le problematiche che forse, ancora oggi, non sono completamente risolte e che sono quelle dell'alienazione e che dir si voglia. Nacque così l'esigenza di vedere, di studiare appunto queste altre branche legate all'aspetto del lavoro, che sono proprie della sociologia, della psicologia, e di tutto quello che può essere inteso come relazioni umane relative al lavoro; questa è, in sintesi, la trattazione storica dell'argomento. Se vuoi farmi qualche domanda particolare...

Per quanto concerne la concezione filosofica, si, ho curato naturalemnte i grandi filosofi della Grecia.

Intervento:

Se vuoi sottolineare la nascita del Sindacato.

Lontra Marina:

Era nato in Inghilterra agli inizi dell'800 con le Trade Unions, quando se ne sentì il bisogno, anche se da una parte, le nazioni più illuminate già stavano prendendo in considerazione i diritti dei lavoratori, però in maniera molto pacata; invece, proprio all'interno della classe lavorativa, si sentì l'esigenza di rivendicare i propri diritti e così nacquero questi movimenti, soprattutto ad opera degli inglesi, intorno al 1800. Da qui nacquero appunto i primi diritti dei lavoratori, che portarono alla riduzione degli orari di lavoro, alla considerazione della minore età, delle donne incinte e di tutte quelle che sono le varie problematiche. In un contesto damanhuriano, tutti noi conosciamo quali sono le problematiche adesso della società capitalistica, della società del consumo, e le ho anche citate all'interno del testo, ma quello che interessa di più è considerare poi il tutto dal punto di vista nostro, damanhuriano per chi vuole essere un ricercatore spirituale, esoterista - usiamo questi termini - e citavo appunto i concetti fondamentali riportati nella nostra Costituzione dove si dice che il lavoro è inteso come donazione di se agli altri e costante preghiera. Questa è già una condizione che ci pone al di là della normale considerazione del lavoro da parte del mondo esterno.

Inoltre si aggiunge che ogni mansione è preziosa e dignitosa al pari di tutte le altre cioè: al nostro interno noi non poniamo barriere, cioè non ci sono lavori di prima e di seconda categoria, ognuno svolge la propria attività e ognuna di queste è, appunto, parimenti dignitosa rispetto alle altre. Per noi il lavoro dovrebbe essere inteso come meditazione pratica; la nostra scuola di pensiero ci insegna che meditazione è 24 ore su 24. Se è vero questo e se è vero che noi, la maggior parte delle nostre ore della giornata, le passiamo proprio lavorando, dovremmo appliacre questo principio anche nel mondo del lavoro. In che modo? Questo è il succo del discorso secondo me: essendo propositivi, essendo partecipi del lavoro, volendo essere protagonisti, quindi mi viene in mente la famosa lettera a Garcia che io cito sempre. per chi non sapesse che cos'è, molto semplicemente, era lo spunto che aveva preso un tale... nel 1899 a seguito di un discorso che aveva fatto una sera con il proprio figlio: questo signore aveva diverse attività tra le quali gestiva una Gazzetta, un giornale, qualcosa del genere e, facendo proprio un discorso sul lavoro e sulla partecipazione attiva delle persone al lavoro, il figlio gli aveva fatto una considerazione che prese poi il nome di "Messaggio a Garcia". In pratica diceva che nella premessa alla guerra che c'era stata tra la Spagna e gli USA nell'isola di Cuba nel 1898; il vero eroe di tutta la situazione era un certo Rowan, che non viene citato da nessun testo storico. Chi era questo tale? Un emerito sconosciuto; ad un certo punto gli americani dovevano consegnare al generale Garcia, al capo degli insorti cubani, un messaggio per coordinare, appunto, i movimenti bellici. Non trovarono nessuno che volesse impegnarsi per recapitare questa missiva. Ad un certo punto salta fuori questo tipo e dice: "La porto io". Il succo del discorso è questo. qual'è stato l'eroismo di questo personaggio che si è offerto di compiere un'azione senza porre nessun tipo di condizione, non ha chiesto dove fosse Garcia, non ha chiesto come dovesse raggiungerlo, i pericoli ai quali andava incontro, niente.  Partì con una borsa a tracolla con dentro la missiva, in quattro settimane attraversò completamente l'isola affrontando tutti i pericoli connessi ad un'operazione bellica vera e propria, di spionaggio addirittura e recapitò il messaggio a chi di dovere. Prendendo spunto da questo fatto, concludeva il signor...dicendo che i lavoratori si potevano diidere in cinque categorie a seconda dello spirito di iniziativa personale, della voglia di essere protagonisti di ognuno e diceva: "Al primo posto poniamo coloro i quali fanno una cosa o compiono un'azione senza bisogno che qualcuno glielo dica e questi sono i vari Rowan della situazione: Al secondo posto pone quelli a cui basta dire quello che devono fare e poi lo eseguono. In pratica gli si passa l'informazione e poi eseguono. Al terzo posto poneva quelli che prima di muoversi se lo devono far dire due volte, cioè devono avere un po’ più di tempo per entrare nella situazione. Al quarto posto pone quelli che fanno la cosa opportuna solo quando il bisogno li spinge a vivere questa situazione per cui non hanno un'iniziativa personale, ma sono portati per una seriew di circostanze e al quinto posto c'è il tipo che assolutamente non vuole fare la cosa opportuna neanche se gli viene spiegata, neanche se viene spinto; quello è chiamato il classico "fagnano" in piemontese. Ecco, per concludere il discorso, dicevo che noi, se vogliamo essere iniziati, damanhuriani, dovremmo tutti sempre sentirci al primo posto nella prima categoria di persone, dovremmo sempre sentirci i vari Rowan della situazione, coloro che vogliono prendere in mano le redini del discorso, coloro che vogliono viverlo da protagonisti, che hanno sempre spirito di iniziativa, che non s'accontentano di svolgere il loro ruolo solo perchè gli è stato assegnato ma che, con spirito propositivo, con spirito costantemente da ricercatore, costantemente ricercano nuove formule, sono sempre in movimento, non sono mai statici.

Intervento:

Nella tua tesi avevi intravisto un conflitto tra quanto esprimevi e - chiamiamola così - quest'era delle macchine ovvero queste macchine che condizionano la vita di chi lavora e la visione del lavoro vista invece sotto un'ottica del primo della lista della lettera a Garcia: Ecco, se vuoi dire due parole e sottoporre quella che tu vedi come una soluzione a questo contrasto.

Lontra Marina:

Addirittura nel 1895 nacque una teoria che poi ha avuto anche una certa importanza, anzi alcuni la applicano ancora adesso, che ha preso il nomeda un certo Tello ed appunto è stato chiamato Tellorismo, che era basato sull'organizzazione scientifica del lavoro ed è nata proprio in funzione delle macchine, cioè non bastava più solo lavorare alla macchina, bisognava arrivare a stabilire i tempi ed i metodi precisi per ottimizzare al massimo il lavoro. E questo signor Tellor appunto, portò questa teoria, che è ancora applicata in molte fabbriche, in molti posti di lavoro che abbiano però una certa ampiezza, sennò non è applicabile; viene ancora applicato quello che noi italiani chiamiamo "tempi e metodi" dove si guarda addirittura iol movimento della persona per poter calcolare che non ci sia dispersione, che tutto venga svolto nei tempi dovuti, che tutto avvenga nel minor tempo possibile, appunto per aumentare sempre di più la prodizione. Comunque senza arrivare a questa esasperazione, l'era delle macchine ha portato l'uomo a perdere un po’ il concetto artistico del lavoro perchè è stata sminuita la sua parte creativa, perchè la macchina ha sostituito l'uomo mentre la macchina avrebbe dovuto, o dovrebbe, peechè ancora in discussione questo discorso, essere solo un valido appoggio a quella che è la creatività dell'uomo. Io poi ho anche citato come rapportare il tutto al discorso damanhuriano, perchè Damanhur ha vissuto anche queste contraddizioni al suo interno o almeno ha dovuto affrontarle nel suo discorso.

Che cosa fare di Damanhur nel suo aspetto lavorativo? Creare delle industrie perchè potessero creare ricchezza per la Comunità? Creare invece dei piccoli e medi laboratori artigiani dove ancora considerare e sviluppare il senso artistico, il senso crativo, la creatività del lavoratore, addirittura dicevo puntare ancora molto sul lavoro esterno come gioco forza si fece all'inizio del discorso comunitario quando la maggior parte dei cittadini aveva una sua occupazione esterna, perchè abbiamo vissuto anche delle contraddizioni pratiche reali: l'esperienza bellissima che ha avuto il suo apice a Ognidove nell'83 ha portato appunto ad un tentativo da parte del dhiano di vivere l'aspetto artigianale del lavoro con tutto quello che era appunto legato all'aspetto creativo. Però, forse per mancanza di esperienza, di conoscenza da parte nostra, per dei limiti legati proprio al fatto che la maggior parte di noi non era ferarto in materia, svolgeva queste attività da un punto di vista hobbistico e si è trovato forse a gestire una sistuazione più grande di se stesso, il discorso non ha avuto l'esito sperato. Non è una cosa, secondo me, da bocciare, assolutamente; infatti, secondo quello che è il mio pensiero, sarebbe ancora una delle soluzioni più proponibili inDamanhur. La grande industria, la scarterei decisamente, grande o media industria, adesso parliamo comunque limitatamente dei nostri concetti perchè noi non siamo una Fiat, una Pirelli, assolutamente. La scarterei perchè poi bisogna appunto, per essere concorrenziali, per poter restare competitivi in un ambito economico, affrontare delle difficoltà reali, oggettive che sono appunto quelle di decidere che uso fare dei macchinari e correre il rischio appunto di arrivare a rendere il lavoro un po’ alienante. Parlo soprattutto dal punto di vista dell'iniziato, di colui che - con le premesse che avevo fatto - dovrebbe sempre avere presente uno sviluppo creativo del alvoro; e allora, scartata questa ipotesi, io sarei molto più propenso invece verso l'ipotesi della soluzione artigianale dove però è richiesto, come condizione di base, che l'artigiano sia professionale, cioè abbia fatto dei corsi, sia in grado di svolgere veramente il suo lavoro, sia preparato, qualificato e dove poi appunto, grazie al fatto di essere un Iniziato, un ricercatore, di avere dentro di se questo aspetto legato all'arte, al bello, alla ricerca continua e costante, riesce ad esprimersi, ad essere sempre all'avanguardia. Il succco penso che sia questo.

Intervento:

Si, questo pone ovviamente da parte dei damanhuriani una serie di domande che verranno rivolte a loro e poi gli altri risponderanno quindi, non so, provate a chiedere se trovate che l'attuale situazione in Damanhur corrisponda a quanto dice, se è valido, appunto, il suo punto di vista, se un gruppo di piccole aziendine artigianali...cerchiamo di vedere anche Damanhur proiettata nel futuro, son sufficienti a sostenere, a tenere in piedi questa realtà o invece ad esempio una CBT che si espanda  è più interessante e qualora ciò avvenisse vdere se vengono a verificarsi quelle premesse alienanti del lavoro e depensanti che tolgono all'Iniziato la creatività e il piacere artistico di lavorare. Ovviamente queste sono domande che devono venire di più dalle sedie...

Intervento:

Io vorrei chiedere, si è bello l'aspetto artigianale, tutto quanto, però come fa una persona a conciliare l'aspetto artigianale con la produttività che è importante...

Lontra Marina:

Senz'altro non è facile conciliare la cosa; forse era più facile quando Damanhur era composta da 30 cittadini, è molto più difficile oggi che siamo più di 300. Indubbiamente l'aspetto nel quale bisogna puntare il dito è la professionalità ed è quello che il più delle volte ci è mancato perchè solo se sei professionale, solo se hai in mano un mestiere, puoi anche sviluppare il senso artistico. Secondo me, uno che vive il lavoro dal punto di vista hobbisitco, con tutta la buona volontà che può avere, con tutta la fantasia che può avere, se non ha in mano sufficiente esperienza, sufficiente professionalità, non potrà mai creare un qualcosa che possa essere definito artistico, capo d'opera così come lo si intendeva nei nostri discorsi. per cui bisogna per forza formare gli artigiani e prevederlo questo, senz'altro, perchè forse è più difficile oggi rimediare per quelli che già lavorano, ma dobbiamo pensare invece ai nostri giovani che possono seguire dei corsi professionali, dei corsinei quali prepararsi, e soprattutto anche capire quali sono le loro affinità col lavoro, capire veramente quali sono le loro potenzialità inespresse. Adesso qui divago un attimo ma, personalmente, a 14 anni quando ho scelto poi, andando alle medie superiori, quale doveva essere la mia scelta, non è stata motivata da niente di preciso assolutamente; ci siamo ritrovati un gruppo di compagni di scuola e abbiamo detto: "Andiamo tutti lì" facendo delle considerazioni banalissime; mentre invece, proprio perchè noi viviamo in una Comunità abbastanza vasta e che offre diverse possibilità, i nostri figli - quelli dai 12-13 anni in su, forse anche prima - dovrebbero già poter andare a contattare le varie attività artigianali, vedere se queste li interessano, se trovano affinità con esse, se c'è qualcosa che li ispira più di altro. Credo che sia importantissimo poter dire - e questo credo sia un sogno di tanti - : "Svolgo attività che svolgo perchè mi piace, perchè l'ho scelta io, non perchè ci sono stato portato da chissà che cosa". E io penso che, appunto al nostro interno ci sia questa possibilità, non vastissima, ma almeno deve essere esplorata.

Intervento:

Questo concettualmente è un bel pensiero, una bella cosa ma tradotta nella pratica, la realizzazione reale di questo pensiero, una realtà damanuriana si reggerebbe sulla somma di queste piccole attività. Non so, se un artigiano si ammala, interviene un incidente...?

Lontra Marina:

Ma, nella mia ipotesi che ho citato prima, io avevo citato tutte le possibilità che erano, appunto, quelle del lavoro esterno, percepire uno stipendio e portarlo a Damanhur - questa dal punto di vista economico forse è la soluzione più semplice - poi consideravo quella che poteva essere una mega industria chiamandola forse un po’ pomposamente così, e mi riferisco poi alla CBT e poi a quelli che erano gli aspetti artigianali e dicevo: cosa scegliere? Dicevo che forse poi la soluzione migliore era mediare tra tutte queste situazioni perchè sceglierne una o sceglierne un'altra in assoluto poteva creare delle difficoltà notevoli. Ciò nonostante, secondo me, il mondo dell'artigianato inDamanhur non è stato ancora esplorato; c'è stato un tentativo che era legato più però sempre ad un aspetto hobbistico, quello delle attiviatà extra lavorative che si facevano alla sera dove ognuno si esprimeva come meglio credeva e il numero delle attività era enorme però sono scemate, così come sono nate, sono morte. Ecco questo è stato un peccato, uno spreco notevole indubbiamente, primo perchè avrebbe portato un arricchimento enorme a tutti quanti, secondo perchè maggiormente esplorate, forse avrebbero potuto creare delle soluzioni di lavoro interessanti.

Oberto:

Ne sono rimaste alcune. Gli Egizi facevano le piramidi e noi facciano terrazzatura, per metterla così; ecco, un'idea architettonica o legata all'agricoltura o di indipendenza dal punto di vista alimentare, capacità energetiche e così via; quindi, se c'è una motivazione si può sviluppare un aspetto come, per esempio, quello artistico. D'altra parte si sviluppa così anche lòa potenzialità prima di poter mantenere le persone mentre fanno questo tipodi lavoro, di studio.

Intervento: 

Mi pare che in Damanhur siamo ancora in buona parte legati ad una concezione del lavoro simile a quella del mondo esterno: "Vado a lavorare per portare uno stipendio perchè devo procurarmi una fonte di sostentamento". Manca, invece, questa visione più legata al mondoiniziatico del lavoro inteso, appunto, come protagonismo, come voglia di esserci, come voglia di sviluppare il senso artistico.

Oberto:

Io credo che sia in molti una volontà ancora di assistenzialismo. Spesso non esiste ancora la volontà di responsabilità. oggi vi è uno stacco netto tra il tempo trascorso lavorando e quello al di fuori del alvoro stesso. Una simile idea dellavoro può essere solo perdente, quindi, non può dare nessuna prospettiva perchè si perde quel pezzettto di vita direttamente legato all'attività lavorativa. In Damanhur si ovvia a questa condizione mediante il tentativo di instaurare una filosofia del lavoro che si basi sugli aspetti più spirituali. Il lavoro è una realtà compresa nella vita stessa, deve svolgersi 24 ore su 24. noi stiamo cercando di occupare più nicchie lavoarative possibili. Considerando che il lavoro rappresenti la possibilità di occupare delle nicchie lavorative, più attività lavorative vengono occupate, maggiore è la possibilità di sopravvivenza. E tutto questo è possibile grazie ad una politica di diversificazione. Quindi svolgere delle attività preminenti dando la possibilità di impararne altre con degli stimoli precisi - possono essere di tipo artistico, per esempio - e, tyramite queste condizioni, sviluppare delle capacità che poi possono essere imprenditoriali. Gli imprenditori sono coloro che non si spaventano ai primi problemi, ma hanno la forza di insistere e di rimetterci del proprio.

Intervento:

Faccio io una domanda: Damanhur è una realtà che cresce e, come tutti gli organi sani che crescono, va alimentata; io parloproprio di alimento materiale, in questo caso non parlo di alimento spirituale. ovviamentew questo programma che illustravi tu - a parte che tu alla fine lo vedi in una mediazione - richiede del tempo, non si diventa sepcialisti in una settimana e io ritengo che nei primi tempi, mentre questo si crea, sia gioco forza ricorrere alle regole esterne per poter evere la possibilità di espandersi perchè cresce gente, cresce la necessità di alloggi, l'alloggio bisogna acquistarlo, ma bisogna apgarlo ecc.: è una realtà bellissima alla quale tu facevi cenno, può darsi che tra 10, 15, 20 anni - speriamo molto meno - dia dei risultati brillanti ma oggi come oggi ci sono delle necessità contingenti che forse solo ricorrere alla tecnica esterna, alle macchine, come tu dicevi, forse è l'unica alternativa possibile. Vorrei sentire una risposta in merito.

Lontra Marina:

Senz'altro in una fase iniziale - perchè non siamo ancora usciti da una fase iniziale - bisogna sposare una situazione del genere, però bisogna già subito impostarla in un certo modo. tu hai citato appunto le macchine però, fino a un certo punto - scendo proprio nel pratico così svisceriamo anche un po’ il discorso - quando parliamo di macchine ci possiamo riferire sempre alla CBT perchè è l'unica realtà vera da ...dal punto di vista lavorativo di un certo tipo. Noi l'abbiamo già anche discusso in passato questo, comunque fino a che punto arrivare alle macchine, fino a che punto invece, restare a livello artigianale? E anche quì bisogna arrivare a una mediazione perchè, da una parte, se ti vuoi sviluppare, cerchi ricchezza economica, devi arrivare ad una certa potenzialità produttiva, non puoi fare altrimenti. la manualità non ci consente una soluzione del genere, perché? Perchè bisognerebbe individuare - per usare un termine che ha usato Oberto - la nicchia, una specializzazione...................................................................................................

Lontra Marina:

...al punto tale da non diventare la grande industria, perchè non ne avremmo neanche la possibilità economica e la capacità, credo, e nello stesso tempo non farci schiacciare dalla grande industria. Cioè, la CBT perchè vive? Perchè riesce a non essere la Barilla, la Cirio, la De Rica; dal punto di vista qualitativo è ad un livello decisamente superiore e nello stesso tempo non è neanche l'artigianetto sconosciuto che produce 30? 40? 50? 1000? 2000 vasi all'anno come si faceva nel periodo pionieristico quando ancora erano a Castellinaldo. Oggi noi dobbiamo conquistarci la nostra fetta di mercato e un po’ per volta ce la conquistiamo - introducendoci appunto, in quegli spazi che consentono ancora di intrufolarsi - e parlo del mercato biologico in questo caso perché fortunatamente l'Italia è notevolmente in ritardo rispetto alle altre nazioni europee in questo campoe allora siamo stati dei precursori in questo settore e, fortunatamente, questo ci viene riconosciuto anche se, purtroppo, le holding si stanno spostando già in questo senso, si stanno interessando perché hanno visto che è un mercato aprticolarmente ricettivo che nel furturo può avere un ampio sviluppo. Forse mi sono un po’ perso peò, appunto, senz'altro bisogna usare le macchine perchè non puoi più permetterti di fare una produzione limitata; nello stesso tempo non dobbiamo puntare tutto sulle macchine perchè sennò ci scontreremmo contro la realtà di queste grandi industrie che ci farebbero scomparirre letteralmente.

Intervento:

Per quanto riguarda te, personalmente, che sei inserito nella Via Arte e Lavoro...

Lontra Marina:

No, sono in attesa; ci ho pensato molto lungamente a questo. sto aspettando volutamente che esca quella famosa Carta del Lavoro che deve uscire perchè io sono uno che va con i piedi di piombo; prima voglio vedere come vanno le cose e poi faccio le mie scelte.

Intervento:

Be, comunque quando tu intervieni metti la tua parola in discussioni di questo genere - noi sentiamo ovviamente il parere di Oberto - tu sei propenso a indirizzare, a curare un'altra CBT, magari in un altro settore, come potrebbe essere quello dell'edilizia o della costruzione artigiananale di mobili o sei sempre di quell'idea dell'artigianato specializzato?

Lontra Marina:

No, bisogna senz'altro essere aperti, non voglio assolutamente essere chiuso per cui tutto può essere e tutto va bene. L'importante è, soprattutto in questo momento, trovare appunto gli spazi giusti - e qui interviene il discorso della fantasia, della creatività -. Soluzioni io immagino ce ne siano tante, basta saperle tirare fuori dal famoso cilindro, come il coniglio del prestigiatore; però, a volte, ci manca questa capacità, ma bisogna essere aperti a qualunque soluzione.

Intervento:

Senti, visto che ti sei messo nei pasticci, adesso, cos'è questa carta dei diritti dei lavoratori?

Lontra Marina:

Eh, ne so ancora troppo poco, l'ho letta solo nel QDQ. Bisognerebbe che ci fosse Dingo che la illustrasse.

Intervento:

E allora, sentiamo Oberto. Abbiamo sentito una cosa nuova....

Oberto:

La stanno sviluppando loro, non la sto sviluppando io.

Intervento:

Ma cos'è, una reazione?

Lontra Marina:

Posso farti una domanda? Se per noi il lavoro è inteso come ritualità 24 ore su 24 - non sempre lo viviamo però dobbiamo imparare a d avere la mente su questo aspetto rituale -.........la domanda come Via trasversale alla Via del Lavoro, come la lettera a Garcia?

Lontra Marina:

Hai ragione! Brava! Cosa ti devo rispondere? Ho anch'io i miei limiti, li riconosco.

Oberto:

Ma come, mi dici lettera a Garcia e poi...

Lontra Marina:

A questo punto però, dovremmo farlo tutti. Va bene domani firmo e mi impegno.

Pinguino:

No, dicevo che noi sappiamo a che cosa porta il fatto di avere un'attenzione indirizzata perchè comunque come damanhuriani, come popolo, ci porta sicuramente ad un livello più elevato, ci fa crescere tutti, quindi per me era un passo indispensabile. Siccome questa cosa, facendo un'indagine e livello personale, si sente poco, allora mi sono chiesta perchè, se tu sapevi darmi una risposta.

Lontra Marina:

No, io non posso rispondere per me. 

Intervento>:

Mah, Gabbiano mi sollecita. Io sono molto perplesso: io ho seguito le attività della CBT in questi anni con grande attenzione e con grande simpatia. Contemporaneamente ho seguito l'attività di un amico che ha un'azienda e con trenta dipendenti fattura dodici miliardi all'anno. proprio ieri sera a quest'ora, quest'amico era da me e stava parlando di questa a ttività che sta svolgendo, ed era preoccupato perchè ultimamente c'è stato un calo di vendita. Questa mattina io ricevo questo fascicolo dalla Confraternita di San Lorenzo che produce vasetti tipo quelli della CBT. Ecco la mia perplessità: ieri sera sentivo delle opinioni piuttosto negative su questa attività, direi industriale anche se fatta soltanto da 30 parsone ma che riescono a raggiungere una produttività e un fatturato notevole - 12 miliardi per 30 persone - e pensavo che questa forma artigianale della CBT dove c'è una componenete artistica che tu hai sottolineato e che io ritengo enormemente importante; forse deve essere continauta con questa metodologia perchè far riempire lo spazio che altri stavano occupando  - probabilmente anche altri stanno andando bene attraverso questo lavoro svolto in questo modo - ripeto continuo a essere perplesso ma sono favorevole, dopo che ho sentito il discorso di ieri sera, di questo amico che continua in questa esperienza, forse la strada è questa. È chiaro che 12 miliardi di fatturato all'anno vuol dire un guadagno notevole; per Damanhur sarebbe una cosa interessantissima, ma fin quando questo spszio occupato da questi trenta, mentre siamo in un'espansione tale..., il gruppo...sta cercando di occupare tutti i posti in Europa del settore alimentare. Mi pare che si debba continuare su questa strada professionalizzandola.

Intervento:

Qual'è l'elemento che, in particolare, ti fa dire questa cosa?

Intervento:

È unparagone che ho fatto; proprio un discorso di 24 ore fa, ieri sera si parlava con un industriale, carissimo amico

Intervento:

Dove sbaglia quello là? Dov'è la differenza?

Intervento:

Ecco, la differenza è questa: che l'altro ha uno spazio, un mercato occupato da chi è più grosso di lui. Invece questa forma che ha la CBT, che è una forma non molto generalizzata, ma che occupa uno spazio preciso...

Intervento:

Questa è la novità della serata.

Intervento:

Confraternita di San Lorenzo.

Oberto:

Avranno un ambito politico, avranno ovviamente dei finanziamenti di tipo statale determinati da parte di simili che sosterranno l'attività quindi nel momento nel quale non hanno un sostegno del genere...

Intervento:

Penso che si sostengano da loro perchè occupano una fetta di mercato che compera a questi prezzi, gente che ha le possibilità: come compera gli Armani, compera questi vasetti, a 10.000 di aceto balsamico.

Oberto:

Comunque la scelta dall'inizio è stata proprio quella che faceva notare lui prima. Lui ha detto: noi nonpossiamo certamente competere conla grande industria, nè ne abbiamo l'intenzione sennò dovremmo riorganizzare tutto meccanizzandoci, senz'altro ma anche con 5 persone fai 12 miliardi di fatturato all'anno, tutto meccanizzato. Si, certamente noi abbiamo fatto una scelta che è completamente diversa, abbiamo detto: puntiamo sulla qualità perchè, di sicuro, sulla quantità non possiamo competere. Fatta questa scelta, siamo andati sulla qualità, adesso siamo anche eentrati negli aereoporti - Venezia ed altri paesi -. C'è uno sviluppo interessante quindi quell'aspetto è coperto ed è l'unico che comunque possa avere valore. Poi sarebbe interessante analizzare cos'altri possono a questo proposito fare.

Lontra Marina:

Sarà a livello di curiosità. Proprio perchè hai citato l'aceto balsamico mi è venuto inmente che, nella ricerca di nuovi spazi di mercato, recentemente Tigre è andato in Francia e a Montecarlo dove si è visto che sta nascendo una nuova concezione legata all'alimentare, al non laimentare. In pratica, l'aceto balsamico, l'olio aromatizzato, i sali colorati - domani probabilmente anche gli zuccheri - non sono più considreati alimentari, entrano già nel reparto regalistica dove si vendono a prezzi ben diversi. Diventano oggetto da regalo che è diverso dal solito perchè è una novità in questo momento, interessa proprio perchè è una cosa nuova e pare, speriamo, che ci siano delle buone prospettive di lavoro in quel senso. Non tutti sanno che in passato, proprio su un'idea di Oberto, si erano studiati i pranzi dell'antica Roma.

Oberto:

Si, un cofanetto proprio con il pasto completo dell'antica Roma, oppure Medioevale; era uscito con tanto di posateria, con tanto d'abiti, in carta ovviamente, a prezzi stabiliti. Lo si è lanciato in alcuni punti di prova. Eh, il mercato è difficile però se si potesse pubblicizzare sufficientemente io penso potrebbe aprire un settore completamente nuovo. continuo a crederlo, poi...

Lontra Marina:

No, ma io non lo escludo perchè uno dei più grossi distributori italiani che fa riferimento a noi per alcuni prodotti e che è la Sorba di Milano che fa parte di una holding enorme, l'anno scorso, senza entrare in un discorso specialistico, offriva delle confezioni regalo che partivano dalla casssettina di 250.000 lire e arrivava agli 8/9 milioni con lo Scrigno degli dei, che era un bauletto in radica con dentro alcuni prodotti, neanche poi tanti, c'era uno champagne di marca, il cavialericercatissimo e tutto quanto ma tutto corredato di coppetta portacaviale in cristallo di Boemia temperato, insomma tutte le cose più raffinate possibile.

Oberto:

La stessa idea nostra. Noi volevamo con questo sviluppare un altro settore e dire: abbiamod ei venditori, sfruttare le capacità del venditore potendo piazzare anche altre cose. Allora, la ceramica avrebbe avuto la sua parte, chi fa abiti lo stesso; in pratica vendere verso l'indotto, un indotto unico per un settore unico. L'idea era quella e continua a essere quella. I problemi economici di questo anno di crisi hanno interrotto questo aspetto perchè vi ricordo che l'anno scorso avevamo già le ricette preparate, siamo andati a parlare con vari personaggi per riscoprire antiche ricette romane ed altre cose sismili apposta per lanciare questo aspetto. È tutto lì pronto; nel momento nel quale l'attività ha una sufficiente ampiezza si possono occupare spazi completamente nuovi.

Intervento:

Come si può armonizzare Damanhur, la ricerca di crescita spirituale e le attività lavorative quotidiane?

Oberto:

La scelta è proprio quella: se noi volessimo realizzare dal punto di vista economico noi stessi, soltanto attraverso il lavoro, si potremmo farlo. io ho fatto molto tempo fa la scelta di non lavorare a tempo pieno negli Studi, ma è stata una scelta, avrei potuto continuare a fare quello, facevo le mie 1800 applicazioni tutti i mesi, un mare di lavoro...ho fatto una scelta per cambiare questa condizione. in pratica non posso comprare tutto con i soldi? È chiaro? La maggior parte delle cose che ti danno soddisfazione sono quelle che fai tu. L'avventura la vai a cercare al cinema, ma l'avventura ce la facciamo conle nostre mani. L'equazione è tutta lì. È quindi, nella nostra capacità eclettica perchè uno degli aspetti che cerco di insegnare è l'essere pronti a fare di tuttonel nostro ambito, nel nostro tempo così come l'attuale scelta lavorativa all'esterno:  sono scelte che, dove è possibile, cerchiamo di indirizzare a tempo determinato. Noi tendiamo, in prospettiva a lavorare un certo numero di giorni per avere il rimanenete tempo della settimana da dedicare allo studio, all'evoluzione, alla ricerca che altrimenti in una sola attività non faresti. Se l'uomo si alimenta per propria natura di foglie, di animali, di radici, penso che anche dal punto di vista spirituale debba alimentarsi di tante cose e non soltanto di un solo tipo di cibo; il lavoro sarebbe un solo tipo di cibo. E ritengo che questi anni ci abbiano insegnato che lo sviluppo artistico, spirituale, intellettuale, si integri con tutto il resto. tu sai che una forma di condanna a morte consisteva nel far mangiare al condannato soltanto carne, soltanto frutta o cose del genere; dopo un po’ l'organismo muore perchè non puoi dedicarti a un solo tipo di cibo.

Intervento:

Spesso ci troviamo immersi in un lavoro depensante, come è possibile uscire da questa condizione?

Oberto:

Innnzitutto, che il lavoro sia depensante è un modo di pensare. può essere depensante un lavoro che tu non hai scelto, un lavoro che non ti offre delle opportunità differenti anche solo a livello di tempo non lavorativo. In pratica, noi dobbiamo entrare nell'idea di lavorare per vivere e non vivere per lavorare perchè altrimenti una condizione simile sarebbe troppo limitante - anche se a tutti i giovani prenti dico: "Miei cari, continuate pure a lavorare per vivere e anche un po’ vivere per lavorare per poter imparare un tipo di lavoro" -. In una comunità come la nostra i calcoli basati sul risparmio si fanno facilmente. per esempio, se 300 damanhuriani risparmiano 1 credito al giorno, verrebbero risparmiati 150.000.000 all'anno. Ora, dobbiamo determinare quello che è il famoso significato della qualità della vita, argomento sempre importante perchè, nel momento in cui ci intendiamo sulla qualità della vita, allora sappiamodove vogliamo andare. Finchè non lo sappiamo, non viene determinato il valore di questo aspetto. Insomma, se non conosciamo cosa spendiamo di luce, di telefono, di riscaldamento, di affitto, non possiamo programmare la nostra economia. Nel momento nel quale decidiamo di avere 21 gradi di temperatura in casa, invece che 16 o 17, potremmo ad esempio permetterci un nuovo impianto musicale perchè ci interessa la musica. Qualità della vita vuol dire determinare a che livello si vuol vivere e, quindi, in base a quello determinare i propri tempi di lavoro. Qualità della vita può significare avere una camera singola oppure privilegiare un altro aspetto. Finchè non definiamo la nostra qualità della vita noi continueremo a sprecare centinaia e centinaia di milioni all'anno semplicemente perchè verranno indirizzati un po’ da una parte e un po’ dall'altra. Fino ad ora questo lavoro di indirizzare la qualità della vita è stato svolto prevalentemente da me e le persone che hanno una maggiore o minore capacità, lungimiranza politica, visione dell'insieme, possono approvare o meno, capire o meno quella che è la direzione. Naturalmente sarei molto più felice se la qualità della vita fosse scelta collettivamente, se le persone volessero fare una scelta condivisa in quanto credono nella direzione che viene data. Possiamo, noi stessi, determinare il valore che vogliamo dare all'aspetto artistico, alla cura interna anzichè esterna, al maggiore o minor riscaldamento, possiamo ad esempio rinunciare all'acqua calda perchè preferiamo una cosa al posto di quella, ma è una scelta che è determinata e quindi motivata. La qualità della vita dovrebbe essere considerata in base alle caratteristiche proprie delle diverse Vie. In base alla tua tendenza, che ti ha permesso di aggregarti all'interno di una Via, darai una valutazione che è colorata con l'aspetto della tua Via. 

Allo stesso modo in passato si è chiesto airappresentanti delle varie Vie di esprimere la propria motivazione a proposito del credito. olio Caldo, allora, avrà una sua motivazione che porterà a dire: "Poichè mangio cose damanhuriane, mi vesto con cose damanhuriane, adopero il denaro che facciamo noi". Ma se faccio la stessa domanda alla Via dei Cavalieri, la Via dei Cavalieri motiverà la scelta del credito in quest'altro modo: "È parte della difesa, io mi occupo in senso lato della difesa di Damanhur e, quindi, per la difesa economica di Damanhur, propongo ed adopero il credito". per quanto riguarda ognuna delle Vie ci deve essere una motivazione, che è la tendenza del perchè tu sei andato in quella Via. La Via del Lavoro diffonderà il credito perchè facente parte del sistema economico damanhuriano; per la Via dell'Oracolo la scelta del credito fa parte della difesa magica, per quanto riguarda la Via della Parola perchè fa parte dell'aspetto culturale. Una Via non è soltanto un insieme di individui che hanno un'opinione comune, ma è un movimento comune. Quindi ha già una direzione stabilita, con le proprie regole, conm i propri binari. Si tratta di un movimento attivo e non di un movimento di produzione. Essenso un movimento attivo deve avere i propri punti di riferimento ed attraverso di essi puoi dare, poi, uno stimolo all'interno di coloro che sono affiliati all'interno di una Via. Non posso basare uno sviluppo, una scelta o meno di fare o meno delle cose in Damanhur in base a quello che mi piacerebbe fare. Devo farlo in base ai conti di casa.

Intervento:

Per poter aiutare i ragazzi - ma anche noi - a meglio comprendere quali sono gli eventuali lavori, le eventuali esigenze di una Damanhur futura, puoi darci dei consigli?

Oberto:

Devono essere abituati alla puntualità, ad una condizione di maggior precisione. Per ottenere questo, bisogna agire sui genitori in quanto occorre proporre loro una condizione di ordine mentale. possono essere dei fantasiosi, ma il fantasioso deve anche saper indirizzare il proprio pensiero, soprattutto quando si parla di pensiero magico. Il pensiero magico è un pensiero matematico, non "farfallonesco". Hanno bisogno di una maggiore capacità di precisione, di imparare attraverso l'esempio dei genitori, pur con tutte le difficoltà enormi che possiamo avere, come genitori, proprio perchè avendo una vita eclettica, molto varia, con una quantità immensa di impegni, di notte, di giorno, bisogna riuscire ad aguzzare il proprio tempo in modo che anche loro possano apprezzare quanto si sta facendo. E in seguito, dobbiamo fare in modo che questi figli possano fare il maggior numero possibile di esperienze dal punto di vista lavorativo. diventare attivi vuol dire proprio partecipare alle varie attività presenti in damanhur e, all'interno di questo, ricevere una piccola paga in modo che si abbia un senso del denaro, e del suo valore.

Intervento:

In passato abbiamo incontrato delle difficoltà oggettive nel realizzare questo progetto, nel senso che le persone che eranocoinvolte nel lavoro, gli adulti, avevano dei problemi a gestire il loro tempo con questi ragazzi.

Oberto:

L'inserimento dei ragazzi in attività produttive damanhuriane, non deve rappresentare una perdita di tempo da parte delle persone. Quindi, in ogni caso, è un argomento che va affrontato tramite le Vie inmille maniere, evitando, da un altro punto di vista, il parcheggio dei figli in laboratori. Comunque, il fine indamanhur è quello di contribuire a damanhur stessa, non di mantenersi semplicemente.

Intervento:

Volevo chiederti se, per quanto riguarda il campo artistico, c'è stato un sufficiente sviluppo?

Oberto:

Il settore artistico è, in ogni caso, subordinato alla capacità di automantenerci. I settori sono in grado anche di esprimere una potenzialità monetaria economica. Quando non è ancora stata determinata la scelta rispetto alle diverse attività artistiche, queste attività rientrano all'interno di un hobby, di un surplus, ma non si tratta di una vera politica culturale. occorre una condivisione collettiva della qualità della vita. senza una scelta di questo tipo, viene a mancare la nobiltà. Se non vi è una scelta definita, vi sarebbe solo una forma di convincimento, di posizione non sentita. di conseguenza, il valore è proporzionale alla volontà che viene applicata in tutte quante queste cose. Libero Arbitrio vuol dire saper scegliere, voler scegliere. la qualità della vita non può essere determinata soltanto dai singoli, ma solo dai singoli che la interpretano attraverso una scelta di via.

